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Le immagini di copertina e quelle presenti nel testo sono state gentilmente concesse 

dall’Associazione tra i familiari delle vittime della strage sul treno rapido 904 del 23 dicembre 

1984 



INTRODUZIONE 

 

Il 31 dicembre 1983 il Presidente della Repubblica, Sandro Pertini1, nel discorso di 

fine anno agli italiani manifestava le sue preoccupazioni derivanti dalla situazione 

internazionale sottolineando che gli scienziati avevano rivelato alla sua persona come 

le superpotenze andassero verso la costruzione di altri ordigni più raffinati e dunque 

più micidiali. 

Ribadiva come la pace fosse in pericolo, plaudiva i giovani che manifestavano per la 

pace poiché con ciò difendevano il loro avvenire. 

Queste preoccupazioni erano più che fondate poiché nel corso della presidenza 

Reagan furono dedicate crescenti risorse al campo degli armamenti convenzionali. 

Gli Stati Uniti dovevano essere pronti a sostenere la presenza americana in tutto il 

mondo e in particolare nei paesi di recente indipendenza. 

Venne creata una nuova struttura di comando, in grado di coordinare l’intervento 

americano in diciannove paesi dell’Asia Occidentale e del Medio Oriente. La flotta fu 

l’elemento centrale del riarmo. Il numero delle sue unità venne portato da 455 a 600 

comprese due portaerei nucleari e 58 navi da combattimento. Inoltre furono ripescati 

                                                           
1 Sandro Pertini nasce a Stella (Savona) il 25 settembre 1896. Laureato in giurisprudenza e in scienze sociali. Ha 

partecipato alla prima guerra mondiale; ha intrapreso la professione forense e, dopo la prima condanna a otto mesi di 

carcere per la sua attività politica, nel 1926 è condannato a cinque anni di confino. Sottrattosi alla cattura, si è rifugiato 

a Milano e successivamente in Francia, dove ha chiesto e ottenuto asilo politico, lavorando a Parigi. Tornato in Italia 

per costituire una rete clandestina socialista, nel 1929 fu scoperto e condannato a 11 anni di carcere. Scontati i primi 

sette, è stato assegnato per otto anni al confino: ha rifiutato di impetrare la grazia anche quando la domanda è stata 

firmata da sua madre. 

Partecipa alla Resistenza ma viene arrestato dai tedeschi e condannato a morte. La sentenza non ha luogo. Nel 1944 

evade dal carcere assieme a Giuseppe Saragat (Presidente della Repubblica 1964- 1971), raggiungendo Milano per 

assumere la carica di segretario del Partito Socialista nei territori occupati dal Tedeschi e dirigere la lotta partigiana: è 

stato insignito della Medaglia d'Oro. 

Il 2 giugno 1946 viene eletto deputato all’Assemblea Costituente. Alle elezioni del 18 aprile 1948 viene eletto Senatore 

e successivamente deputato dal 1953 al 1976. Presidente della Camera dei Deputati nelle legislature 1968- 1972 e 1972- 

1976. 

Eletto Presidente della Repubblica l'8 luglio 1978 (al sedicesimo scrutinio con 832 voti su 995). 

Ha rassegnato le dimissioni il 29 giugno 1985: è divenuto Senatore a vita quale ex Presidente della Repubblica. 

È deceduto il 24 febbraio 1990. 

 



gli studi sulla bomba al neutrone, la costruzione dei bombardieri B-, la costruzione di 

missili intercontinentali MX, quelli di sottomarini Trident, infine venne autorizzato 

un incremento del 70% nel numero delle testate dell’arsenale atomico americano2. 

A quanto ricordato si aggiunge anche il progetto di iniziativa di difesa strategica (SDI) 

un avveniristico quanto costoso progetto mirante a creare una sorta di scudo 

elettronico spaziale, capace di neutralizzare, mediante raggi laser, qualsiasi minaccia 

missilistica (e, in prospettiva, di rendere obsoleti gli stessi ordigni nucleari)3. 

L’URSS a sua volta era alle prese con una crisi molto dura. La società sovietica era 

entrata in una fase di recessione che preludeva al declino. Ciò accadeva in un sistema 

economico nel quale le scelte centralizzate impedivano gli aggiustamenti necessari 

alla distribuzione degli investimenti per rendere tale declino meno pesante e accadeva 

sotto la spinta di un complesso militare – industriale che, appoggiato dal PCUS 

(Partito Comunista Unione Sovietica), continuava a imporre la priorità e la 

salvaguardia del ruolo sovietico di superpotenza nel mondo. Ma questo obiettivo, se 

era perseguibile, pure a costi politici elevati, in una fase di crescita economica come 

quella che l’URSS aveva conosciuto nei decenni precedenti, diventata incompatibile 

con l’esistenza di un sistema politico non staliniano, cioè non regolato secondo un 

regime di terrore, che nessun pericolo imminente allora giustificava. Questa fu la 

sfida che si troverà ad affrontare Mikhail Gorbaciov quando nel marzo 1985 sarà 

eletto segretario del PCUS4. 

L’anno è appena iniziato che la mafia, il 5 gennaio 1984, torna a far sentire la sua 

voce attraverso l’uccisione di Giuseppe Fava, giornalista del settimanale “I siciliani” 

che aveva denunciato le connivenze tra mafia, potere politico e alta finanza. 

 

 

                                                           
2 E. Di Nolfo, Storia delle relazioni internazionali 1918- 1999, Bari, 

Laterza, 2004, pp. 1260 – 1261. 
3 A. Giardina, G. Sabbatucci, V. Vidotto, Manuale di Storia. L’età 

contemporanea, Bari, Laterza, 2001, p.827. 
4 E. Di Nolfo, Storia delle relazioni internazionali, op. cit., p. 1262 



Il 1984 è ricordato anche per la prematura scomparsa di Enrico Berlinguer5 

(segretario del PCI) ma anche per la conclusione dei lavori della Commissione 

parlamentare d’inchiesta sulla loggia massonica P2. Nella relazione di maggioranza si 

sottolineavano le collusioni e le complicità tra la loggia di Licio Gelli e i servizi 

segreti. Il 15 luglio fa rientro in Italia Tommaso Buscetta, boss mafioso il quale inizia 

a rivelare al giudice Giovanni Falcone i segreti di Cosa Nostra. Per la prima volta un 

boss mafioso decide di parlare e rivelare l’organizzazione e la struttura 

dell’associazione criminale. Ma non c’è soltanto Buscetta a parlare lo stesso fa anche 

Totuccio Contorno. Le rispettive confessioni, conducono, tra la fine di settembre e 

quella di ottobre all’arresto e all’emissione di mandati di cattura che coinvolgono 

quasi 500 persone accusate di mafia e di essere mafiosi. Dette rivelazioni danno 

origine al maxi processo contro la mafia che si aprirà il 10 febbraio 1986 nell’aula 

bunker dell’Ucciardone (Palermo). 474 imputati e cinquantasette di questi saranno 

chiamati a testimoniare di 90 omicidi. Il 30 gennaio 1992 la Corte di Cassazione 

confermava le condanne e contemporaneamente annullava le assoluzioni per i delitti 

eccellenti cioè quelli che andavano dall’assassinio del prefetto Carlo Alberto Dalla 

Chiesa6 alla morte del commissario Boris Giuliano7, all’eliminazione dei boss mafiosi 

Bontade e Inzerillo. 

                                                           
5 Enrico Berlinguer nasce a Sassari il 25 maggio 1922. Si iscrive al PCI nel 

1943. Dal 1949 al 1956 è segretario della FGCI (Federazione Giovanile 

Comunista). Entra a far parte della segreteria del partito nel 1958 e in 

direzione nel 1960. Con le elezioni del 19 maggio 1968 viene eletto per la 

prima volta deputato. Il 17 marzo 1972 viene eletto segretario del Partito. Tra 

il settembre e l’ottobre 1973 sul settimanale del partito “Rinascita” sono 

pubblicati alcuni suoi articoli in cui annuncia la necessità di giungere al 

“compromesso storico” cioè ad un incontro tra comunisti, socialisti e cattolici 

al fine di garantire e realizzare pienamente la democrazia in Italia. Berlinguer 

conduce il P.C.I. a prendere le distanze dall’URSS e dal suo modello di 

socialismo, inoltre sottolinea anche l’urgente necessità di affrontare la 

“questione morale”. Nel corso di un comizio tenuto a Padova il 7 giugno 

1984 viene colpito da un ictus. Muore l’11 giugno 1984. Un milione di 

persone parteciperà ai suoi funerali. Alle elezioni europee che si svolgeranno 

il 17 giugno il PCI sarà il partito più votato (33,3%). 
6 Il 3 settembre 1982 a Palermo, in via Carini, sono uccisi il prefetto Carlo 

Alberto Dalla Chiesa, sua moglie Emanuela Setti Carraro e l'agente 

Domenico Russo. Dalla Chiesa era stato nominato prefetto di Palermo dopo 

l'omicidio di Pio La Torre e di Rosario Di Salvo. 
7 Il 21 luglio 1979 a Palermo, è ucciso Boris Giuliano, dirigente della 

Squadra mobile della questura di Palermo. Indagava sul traffico di eroina tra 

Sicilia e Stati Uniti. 



La strage 

 

Domenica 23 dicembre 1984 è l’antivigilia di Natale, le città sono addobbate a festa 

così come le case degli italiani, i ritardatari affollano i negozi per l’acquisto degli 

ultimi regali per i propri cari mentre le principali vie di comunicazione sono gremite 

di viaggiatori diretti verso i luoghi di vacanza. 

Su uno dei principali quotidiani nazionali si poteva leggere che nel 1985 

l’introduzione della lira pesante avrebbe consolidato la ripresa, della visita del 

ministro degli Esteri Andreotti in Polonia, della prossima presidenza italiana in 

ambito CEE (Comunità Economica Europea), infine un’intervista a Giovanni Ventura 

coinvolto nella strage di Piazza Fontana del 12 dicembre 1969. 

Per coloro che avevano scelto di restare a casa la TV proponeva Domenica In, 

90°Minuto, film e gli immancabili appuntamenti della giornata sportiva.  

Come ogni domenica il calcio caratterizzava la giornata festiva. Il campionato di 

Serie A proponeva tra l’altro big match quali Inter – Sampdoria e Juventus – Napoli 

mentre la capolista Verona era di scena a Como. 

Alle 12;55 il treno rapido “904” parte dalla stazione di Napoli Centrale diretto a 

Milano. Il convoglio è stipato di viaggiatori intenti a raggiungere i propri cari e i 

propri affetti per trascorrere con loro le festività di fine anno. Si respira un clima di 

festa all’interno dei vari vagoni. Si parla, si legge, si scherza, si gioca o comunque si 

cerca di trovare un motivo per rendere il viaggio ancor più piacevole. 

Alle 19 e 04 il rapido “904” transita da Vernio (Prato) ed alle 19 e 08, mentre sta 

attraversando la Galleria dell’Appenino, una delle carrozze che lo compongono si 

apre come una scatola di latta. Saltano i vetri dei vagoni che come proiettili 

colpiscono la faccia dei passeggeri, corpi, oggetti e pezzi di treno vengono sparati 

contro le pareti della galleria. Il convoglio fa ottocento metri prima di arrestarsi oltre 

l’invisibile linea di confine fra Toscana ed Emilia. I macchinisti riescono ad evitare la 

catastrofe, impedendo al treno proveniente in senso contrario di immettersi nella 



galleria. La potente deflagrazione provoca la morte di quindici persone, una 

sedicesima perirà in seguito e il ferimento di altre 2678. 

Dagli accertamenti peritali fatti eseguire dalle autorità preposte, emergeva che la 

carica esplosiva era stata piazzata sulla griglia portapacchi in metallo esistente lungo 

il corridoio della vettura, nella carrozza 9, in corrispondenza del divisorio tra 

l’undicesimo e il dodicesimo scompartimento.  

La prima sentenza emessa dall’autorità giudiziaria è del 25 febbraio 1989 e con essa 

sono condannati all’ergastolo per i reati di strage, attentato per finalità terroristica ed 

eversiva, banda armata, fabbricazione, detenzione e porto di ordigno esplosivo: Pippo 

Calò (boss mafioso), Guido Cercola (collaboratore di Calò), Giuseppe Misso(capo 

dell’omonimo clan camorrista), Alfonso Galeota(clan Misso) e Giulio Pirozzi(clan 

Misso); mentre Franco Di Agostino e Frederich Schaudinn saranno condannati 

rispettivamente a 28 e 25 anni di reclusione. 

Il 15 marzo 1990 la Corte di Appello di Firenze conferma l’ergastolo per Pippo Calò 

e Guido Cercola mentre saranno assolti per non aver commesso il fatto, Giuseppe 

Misso, Alfonso Galeota e Giulio Pirozzi. Franco Di Agostino e Frederich Schaudinn 

saranno condannati rispettivamente a 24 e 22 anni. 

Il pronunciamento della Corte di Appello di Firenze viene annullato il 5 marzo 1991, 

dal giudice Corrado Carnevale presidente della prima sezione Corte di Cassazione 

poiché ritiene che le prove e gli indizi emersi nella fase di indagine processuale non 

sono sufficienti per dimostrare la responsabilità degli accusati, rinviando il tutto ad 

un'altra sezione della Corte di Firenze. 

 

 

                                                           
8 F. Mazzoni, Il terribile quindicennio (1969 – 1984), Empoli, Ibiskos, 

2014, p. 139. 



Il nuovo processo di appello si conclude il 14 marzo 1992 con la conferma 

dell’ergastolo per Pippo Calò e Guido Cercola, inoltre riduce a 24 anni la pena 

precedentemente inflitta a Franco Di Agostino, convalida i 22 anni a Schaudinn e le 

condanne a Misso, Galeota, Pirozzi e Luongo in relazione alla detenzione di 

esplosivo. 

La vicenda giudiziaria della strage di Natale si conclude il 24 novembre 1992 quando 

la Cassazione convalida la sentenza di appello della corte fiorentina e condanna 

definitivamente Pippo Calò e Guido Cercola all’ergastolo, conferma le pene a 24 e 22 

anni per Di Agostino e Schaudinn. 

Particolarmente eloquente per comprendere le motivazioni e il contesto in cui avviene 

la strage sono alcuni estratti della sentenza del 1992: 

 

«[…] Quanto alla causa dell’attentato essa è da individuarsi in un intreccio di interessi. Da un lato 

gli interessi propri di una certa destra eversiva […]. D’altro lato gli interessi della mafia, la quale, 

in ragione delle enormi entrate che andava accumulando con i vari traffici illeciti, non poteva non 

avere un progetto politico […]. 

Andava considerato che la mafia non poteva non aver avvertito il pericolo crescente rappresentato 

dalla raggiunta consapevolezza, nella società civile, della gravità del fenomeno mafioso e della 

necessità di farvi fronte attraverso un coinvolgimento di tutta la collettività nazionale […] 

coinvolgimento che aveva raggiunto il culmine nel 1984 quando le dichiarazioni di Tommaso 

Buscetta e Salvatore Contorno avevano portato a svelare le strutture di Cosa Nostra […]. 

L’organizzazione criminale aveva visto nella strage il mezzo per dare risposta ad una serie 

convergente di interessi […]»9. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
9 Sentenza Corte di Assise di Appello di Firenze, 14 marzo 1992, pp. 

54 - 56 



Della stessa la Commissione parlamentare di inchiesta sul terrorismo e le stragi 

affermava quanto segue: 

 

«Alle complessive riflessioni della Commissione appare in tale direzione ricostruttiva 

estremamente significativa che l’ultima grande strage che chiude il periodo 69/84 abbia visto in 

Pippo Calò uno dei suoi organizzatori. Trattasi di una vicenda giudiziaria che è stata definita da un 

giudicato che individua però soltanto alcuni responsabili, lasciando ancora nell’ombra un’ampia 

rete di complicità che indubbiamente ritenersi sia stata esistente […]. 

In tale prospettiva apprezzabile appare l’ipotesa avanzata in sede giudiziaria con specifico 

riferimento alla strage del treno”904” secondo cui la stessa  sarebbe stata una reazione di Cosa 

Nostra all’attivarsi di alcuni pentiti “storici” come Buscetta e Contorno, un tentativo cioè 

dell’associazione criminale di rinsaldare, mediante la minaccia di un salto qualitativo della sua 

azione offensiva, legami istituzionali che sembrano allentarsi o comunque posti in discussione 

dall’attivarsi di una nuova stagione, che poneva in crisi un antico patto armistiziale». 

 

A seguito delle indagini svolte dalla DDA (Direzione Distrettuale Antimafia) di 

Napoli il 25 novembre del 2014 è iniziato un nuovo processo che vede come unico 

imputato il boss di Cosa Nostra Totò Riina in quanto mandate, determinatore e 

istigatore della strage. Il 14 aprile 2015 la Corte d'appello di Firenze assolve Riina da 

tutti i capi d'accusa. Il 27 aprile 2017 è iniziato il processo d'appello attualmente 

ancora in corso. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LE VITTIME 

 

 

ABRAMO VASTARELLA, 29 ANNI (CARPENTIERE) 

ANGELA CALVANESE IN DE SIMONE, 33 ANNI (INSEGNANTE DI SCUOLA 

MATERNA) 

ANNA DE SIMONE, 9 ANNI (SCOLARA) 

ANNA MARIA BRANDI, 26 ANNI (LAUREANDA IN LETTERE MODERNE) 

CARMINE MOCCIA, 31 ANNI (OPERAIO) 

FEDERICA TAGLIALATELA, 12 ANNI (STUDENTESSA SCUOLA MEDIA) 

GIOACCHINO TAGLIALATELA, 47 ANNI (GEOMETRA) 

GIOVANBATTISTA ALTOBELLI, 51 ANNI (OPERAIO) 

GIOVANNI DE SIMONE, 4 ANNI 

LUCIA CERRATO, 76 ANNI (PENSIONATA) 

LUISELLA MATARAZZO, 25 ANNI (STUDENTESSA UNIVERSITARIA) 

MARIA LUIGIA MORINI, 45 ANNI (VIGILATRICE D’INFANZIA) 

NICOLA DE SIMONE, 40 ANNI (OPERAIO) 

PIER FRANCESCO LEONI, 23 ANNI (LAUREANDO) 

SUSANNA CAVALLI, 22 ANNI (STUDENTESSA UNIVERSITARIA) 

VALERIA MORATELLO, 22 ANNI (STUDENTESSA UNIVERSITARIA) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1984 – CRONOLOGIA  

 

5 gennaio la mafia uccide Giuseppe Fava, direttore del settimanale «I Siciliani», che 

aveva condotto molti servizi giornalistici sulla criminalità organizzata. 

14 febbraio il governo decide di tagliare tre dei dodici punti di contingenza previsti 

dalla scala mobile. 

18 febbraio Chiesa e Stato firmano il nuovo Concordato. 

24 marzo La componente maggioritaria della Cgil organizza in varie parti d’Italia 

scioperi e dimostrazioni di protesta. A Roma, grande manifestazione alla quale 

partecipano oltre 600.000 lavoratori. In Parlamento il Pci, per impedire 

l’approvazione del decreto, ricorre all’ostruzionismo. Il governo, non riuscendo a 

far entrare in vigore il provvedimento nel termine previsto dei 60 giorni, il 16 aprile è 

costretto a presentare un nuovo decreto di identico contenuto che sarà approvato in 

via definitiva dal Senato il 7 giugno. Il 27 luglio, il Partito comunista inizia la 

raccolta di firme per indire un referendum abrogativo del decreto sulla scala 

mobile. 

9 maggio viene presentata la relazione finale della Commissione parlamentare di 

inchiesta sulla loggia P2, presieduta da Tina Anselmi: gli elenchi ritrovati sono 

giudicati veritieri e si denunciano gli intenti eversivi della loggia massonica. 

11 giugno muore Enrico Berlinguer. Alle elezioni europee che si svolgono il 17 il 

PCI supera dello 0,3% di voti la DC. Il 26 Alessandro Natta è eletto segretario. 

29 settembre i giudici di Palermo emettono 366 mandati di cattura nell’ambito 

delle indagini sui delitti politico – mafiosi. 

20 ottobre Il presidente del Consiglio Craxi presenta un decreto legge per la 

liberalizzazione delle frequenze televisive. Sarà chiamato «decreto Berlusconi», 

perché emanato dopo l’oscuramento di Canale 5 e Italia 1, di proprietà 

dell’imprenditore milanese. 

31 ottobre muore il commediografo Eduardo De Filippo.  

23 dicembre Alle 19;08 mentre il treno rapido “904” sta percorrendo la Galleria 

dell’Appenino esplode un ordigno. La deflagrazione provoca la morte di 15 

persone e il ferimento di circa 300. 

Esce C’era una volta in America di Sergio Leone. I fratelli Taviani girano Kaos, 

Pupi Avati Festa di Laurea 

http://www.cinquantamila.it/storyTellerCluster.php?clusterId=ITA
http://www.cinquantamila.it/storyTellerCluster.php?clusterId=ROM
http://www.cinquantamila.it/storyTellerCluster.php?clusterId=GOV
http://www.cinquantamila.it/storyTellerCluster.php?clusterId=6EB
http://www.cinquantamila.it/storyTellerCluster.php?clusterId=AM1
http://www.cinquantamila.it/storyTellerThread.php?threadId=AVATI+Pupi


In televisione sono trasmessi: Cari amici vicini e lontani, La Piovra, Aboccaperta, 

Dee Jay Television, Bee bop a lula, Chips.  Nasce Televideo della Rai, con 200 

pagine che scorrono ogni 16 secondi. 

Il campionato di calcio è vinto dalla Juventus, il Giro d’Italia da Francesco Moser.  

Il festival di Sanremo è vinto da Albano e Romina con Ci sarà10. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
10 http://www.cinquantamila.it/storyTellerAnno.php?year=1984 

 

http://www.cinquantamila.it/storyTellerCluster.php?clusterId=RAX


DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

 

 

 

 

 

IL MOMENTO DELL’ESPLOSIONE DELLA CARROZZA  

MENTRE IL CONVOGLIO CORRE IN GALLERIA 

 VISTO IN UN DISEGNO DA ENRICO PANDIANO 
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